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Un circuito di benedizione

Paolo è in prigione a Cesarea, siamo intorno all’anno 62 d.C.
La lettera agli  Efesini molto probabilmente è stata intesa e voluta da Paolo 
come una lettera circolare, destinata a circolare tra le chiese, preceduta dalla 
lettera  alla  chiesa di  Colossi.  In  un momento successivo,  dopo alcuni  mesi, 
Paolo riprende le questioni e le rielabora in una forma più ampia e articolata in 
modo tale da mettere insieme un testo destinato a circolare tra le chiese di 
quella regione. A noi è giunta la copia di quella lettera che è stata custodita 
nell’archivio della Chiesa di Efeso; Efeso è città capoluogo, città metropolitana, 
ha  un  suo  ruolo  di  presidenza  nel  contesto  delle  chiese  di  quella  regione. 
Questo ci aiuta a constatare come queste pagine sono dotate di un particolare 
respiro  nella  comunicazione:  Paolo  è  libero,  in  grado  di  partecipare 
intensamente alla conversazione con i cristiani di quelle chiese, senza lasciarsi 
prendere,  come  capita  in  altri  scritti,  dalla  necessità  di  intervenire 
immediatamente, fortemente, qualche volta con autorità, altre volte in forma 
quasi  di  contestazione.  La  lettera  agli  Efesini  è  caratterizzata  da  questa 
intonazione  ampia,  di  ampio  respiro;  l’elaborazione  dottrinaria  è  serena  e 
disinvolta.  Paolo  è  preoccupato  per  quello  che  sta  succedendo,  ma  non  è 
travolto dalla gravità dei problemi nella immediatezza delle vicende; è invece 
pronto ad affacciarsi  su un orizzonte  che immediatamente coinvolge quelle 
chiese ma che in realtà coinvolge la vita cristiana di tutti, in tutte le chiese: i 
destinatari  sono quelli  di  Efeso  e  dintorni,  ma in  realtà  i  destinatari  siamo 
ancora noi, non come interlocutori aggiunti, ma come interlocutori che sono già 
presenti nell’animo di Paolo che si affaccia come spettatore di questo mistero 
che investe la storia dell’umanità intera, del passato e del futuro. E noi siamo 
dentro  a  questo  futuro  di  Paolo  che  è  poi  il  presente  sempre  attuale 
dell’Evangelo che fa nuovo il mondo e nuova la nostra condizione umana. 

1 Il ciclo 2009-2010  è dedicato alla lettura della  Lettera agli Efesini,  a cui è strettamente connessa la  Lettera ai  
Colossesi.
L’esperienza della carcerazione diviene per Paolo occasione propizia per volgere Il suo ministero apostolico in una 
prospettiva di valore propriamente contemplativo. La rivelazione Del “mistero” di Dio gli insegna a ricapitolare tutto e 
tutti nell’appartenenza alla signoria di Cristo.
Esprimendo la gioia incontenibile che impregna tutta la sua fatica pastorale, Paolo è in grado di cogliere i rischi di 
ricaduta nelle culture del paganesimo – fatte di devozioni, di comportamenti, di obbedienze ideologiche – a cui vanno 
incontro le Chiese, nel corso della loro missione, e i cristiani, nel discernimento della loro posizione nel mondo.
Gli interventi di Paolo spalancano dinanzi a noi gli spazi immensi della profezia evangelica sul mondo.

Gli incontri con il  P. Pino Stancari S.J. si svolgono nel primo martedì di ogni mese presso l’Associazione Maurizio 
Polverari, in via Torelli Viollier, 132 A/3. Hanno inizio alle 19 e terminano alle 20.30. E’ disponibile un garage privato 
all’inizio della via.
I testi delle conversazioni – ricavati da registrazione su nastro – sono disponibili sul sito Internet dell’Associazione 
“Maurizio Polverari” all’indirizzo: www.indes.info
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Saluto e augurio
Cap. 1, vv. 1-2. “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che 
sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro,  
e dal Signore Gesù Cristo”. In questi primi due versetti incontriamo espressioni 
che  sono  presenti  anche  nelle  prime  battute  di  altre  lettere.  Qui  c’è 
un’attenzione particolare a una forma di articolazione all’interno della comunità 
cristiana che riconosciamo nell’uso di due termini, i santi e i credenti: i santi, 
qualcosa  di  simile  a  quel  che  noi  chiameremmo  i  battezzati;  i  credenti, 
qualcosa di simile a quel  che noi chiameremmo i praticanti.  E’  interessante 
perché Paolo lascia intendere che già in queste chiese è possibile riscontrare 
quella  certa  distinzione tra  coloro  che sono stati  evangelizzati,  battezzati  e 
introdotti  nel  cammino della vita nuova, e coloro che sono impegnati  in un 
cammino che corrisponda alla  vocazione ricevuta,  al  dono che è  stato  loro 
conferito  e  a  cui  hanno aderito  in  una fase di  fondazione della  loro  nuova 
esistenza. Ci sono i santi e ci sono i credenti, ci sono i battezzati e ci sono i 
praticanti e se Paolo interpella così i destinatari del suo scritto è perché gli sta 
a  cuore  sostenere  coloro  che  sono  impegnati  in  un  cammino  esposto 
comunque  a  contraddizioni,  cadute,  scivolamenti,  come  peraltro 
sperimentiamo tutti. 

Benedetto sia Dio
Dal  v.  3  al  v.  14,  la  prima  pagina  della  lettera,  un  testo  che  corrisponde 
magnificamente  a  quella  intonazione  contemplativa  a  cui  accennavo 
precedentemente (il testo è relativamente famoso): una benedizione, un testo 
che ha un sapore liturgico, che dà espressione a una ricerca interiore che ha 
impegnato  Paolo  sul  fronte  della  contemplazione  del  Mistero.  Paolo  non 
interviene  in  termini  dottrinari  per  dare  esplicita  documentazione  ai  suoi 
pensieri, dubbi, preoccupazioni, per chiarire, intervenire, decifrare, discernere e 
poi indicare le soluzioni. La lettera si apre così e questa intonazione orante, 
celebrativa,  contemplativa  resterà  dominante  per  tutto  lo  scritto  anche 
quando,  in  pagine  successive,  Paolo  effettivamente  affronterà  questioni  di 
carattere dottrinario e più operativo. 
“Benedetto  sia  Dio”.  Una  grande benedizione,  un  inno,  un  canto  (la  nostra 
traduzione ripartisce il testo in versi). Questo testo è diventato anche poi uno 
degli  inni  che  sono  presenti  nella  preghiera  liturgica,  nella  preghiera 
comunitaria della Chiesa, uno dei cantici neotestamentari. In greco dal v. 3 al 
v. 14 abbiamo a che fare con un’unica frase. Nella nostra traduzione ogni tanto 
il traduttore si sente in dovere di mettere un punto; in greco non è cosi. Il testo 
si  sviluppa come un proclama che procede al  modo di  un’onda che non si 
arresta lungo il percorso prima di essere giunta ad esaurimento. Nel testo che 
leggiamo in italiano troviamo dei segni di punteggiatura, più esattamente dei 
punti  e  poi  delle  riprese:  questo,  quel  tale,  egli;  in  greco  invece  troviamo 
sempre espressioni che servono a concatenare la sequenza delle proposizioni; 
e allora pronomi relativi che si accavallano uno dopo l’altro e uno sopra l’altro: 
nel quale, da cui, perché: tutta una serie di espedienti linguistici che servono a 
concatenare questa lunga benedizione che è tutta già anticipata e proclamata 
nel primo versetto “Benedetto sia Dio”. Noi siamo in grado di benedire Dio, 
questa è la novità rispetto alla quale Paolo è incantato. 
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Benedetto sia Dio
V. 3. E’ il versetto che introduce il cantico che si sviluppa poi in cinque strofe: 
“Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti  
con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo (qui c’è un bel punto mentre 
in  greco  il  testo  è  concatenato  in  modo  tale  da  legare  il  testo  del  v.  4  e 
seguenti insieme al v. 3). L’affermazione apre e in un certo modo già contiene 
tutto lo svolgimento del cantico: noi siamo in grado di benedire Dio, che è il 
“Padre del Signore nostro Gesù Cristo”, perché siamo stati da Lui benedetti. 
Siamo inseriti  in un circuito: siamo in grado di benedire Dio non in virtù di 
qualche nostra prerogativa, fantasia, illusione o di qualche nostra pretesa o 
presunta, supposta capacità. Noi siamo in grado di benedire Dio perché siamo 
benedetti da Lui “con ogni benedizione spirituale nei cieli”. Siamo in grado di 
benedire Dio perché Dio ci ha benedetti. E siamo in grado di benedirlo perché 
siamo,  in  virtù  della  benedizione ricevuta,  incastonati  nella  comunione con 
Cristo. Siamo in grado di benedire Dio in quanto è il Padre del Signore nostro 
Gesù Cristo, dal momento che noi siamo benedetti nei cieli, in Cristo. Cosa vuol 
dire nei cieli? Noi siamo introdotti ormai, anzi siamo sigillati in un rapporto di 
comunione con  Lui  che  è  intronizzato  nella  gloria  celeste,  con  Colui  che  è 
disceso  e  risalito  ed  ora  dimora  nell’altezza  della  sua  regalità  celeste.  Noi 
siamo in grado di benedire Dio, che è Padre, proprio perché siamo sigillati nella 
comunione con il Figlio; ed è in virtù della benedizione che abbiamo ricevuto 
che siamo in grado di benedire Dio; e la benedizione che abbiamo ricevuto qui 
viene ulteriormente precisata come “ogni benedizione, spirituale”. Noi siamo 
stati benedetti in quanto il respiro stesso del Dio vivente è divenuto il soffio che 
dall’interno sostiene, trasforma, rigenera la nostra capacità di vivere, per cui 
siamo in grado di benedire Dio: siamo in grado di respirare al ritmo del respiro 
di Dio; siamo in grado di vivere in continuità, in obbedienza, in armonia con la 
pienezza della vita che è il Mistero del Dio vivente. Tutto il cantico che segue è 
sostenuto dallo svolgimento di questo unico respiro. Non si prende il fiato dal v. 
3 al v. 14 (come dicevo prima) perché in realtà quella che è una necessità 
inevitabile per noi, nella contemplazione di Paolo è ormai una novità che passa 
attraverso di noi senza dipendere più dalle necessità dei nostri polmoni sempre 
sfiatati,  ansimanti;  è  il  respiro  stesso  del  Dio  vivente.  “Ogni  benedizione 
spirituale”: è il soffio del Santo che ci ha investiti in modo tale che ormai noi 
siamo in grado di benedire Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, perché 
siamo sigillati in virtù della benedizione ricevuta nella comunione con il Figlio, 
Gesù Cristo. Siamo introdotti in questo circuito che è la vita stessa di Dio. 

Chiamati alla comunione col Padre
Cinque strofe, vi dicevo. Prima strofa, vv. 4 e 5. Paolo ci aiuta a renderci conto 
di quel che significa essere stati “benedetti con ogni benedizione spirituale nei 
cieli, in Cristo”, cosa significa essere benedetti da Dio in modo tale da essere 
incastonati  nella  comunione  con  il  Figlio.  “In  lui  ci  ha  scelti  prima  della 
creazione  del  mondo,  per  essere  santi  e  immacolati  al  suo  cospetto  nella  
carità,  predestinandoci  a essere suoi  figli  adottivi  per opera di  Gesù Cristo,  
secondo il beneplacito della sua volontà”. Essere benedetti in Cristo in primo 
luogo, per Paolo, significa renderci conto di quale chiamata elettiva abbiamo 
ricevuto fin dall’inizio; noi siamo stati chiamati fin da prima della creazione del 
mondo a condividere la figliolanza di Cristo. L’eterna pienezza dell’agapi (la 
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carità), nella intimità della vita di Dio, è il motivo per cui il mondo stesso è 
stato creato; tutto quel che riguarda la creazione del mondo è funzionale a 
questa vocazione che chiama noi, creature umane, ad essere in comunione con 
il Figlio. “Santi e immacolati al suo cospetto”: gli interlocutori che vivono nella 
corrispondenza alla sua eterna e gratuita volontà d’amore. E’ il motivo per cui 
ha creato il mondo, tutto quel che riguarda la creazione è al servizio di questa 
vocazione che ci riguarda in quanto siamo convocati al cospetto del Creatore 
per corrispondergli in modo omogeneo – possiamo dire così – alla risposta del 
Figlio; quella risposta che è contemplata adesso da Paolo nella intimità della 
vita divina, da sempre, per sempre, nell’eternità di quel mistero di comunione 
che è il segreto stesso del Dio vivente. Noi siamo chiamati in virtù di quella 
pienezza  di  comunione  che  nell’intimo  del  Dio  vivente  è  messa  a  nostra 
disposizione in modo tale che noi, creature umane e tutto l’universo al servizio 
di questa vocazione nostra, ci troviamo inseriti come interlocutori del Padre.

Redenti e perdonati
Seconda strofa, vv. 6-7: “E questo a lode e gloria (meglio a lode della gloria) 
della  sua grazia,  che ci  ha dato  nel  suo Figlio  diletto (nel  testo  in  greco il 
termine  Figlio  non  c’è,  nel  Diletto,  nell’Amato);  nel  quale  abbiamo  la 
redenzione  mediante  il  suo  sangue,  la  remissione  dei  peccati  secondo  la  
ricchezza  della  sua  grazia”.  In  questa  seconda strofa  siamo alle  prese  con 
quella benedizione che abbiamo ricevuto da Dio per il fatto che siamo coinvolti 
nell’opera  redentiva  di  cui  è  stato  protagonista  il  Figlio  che  ha  versato  il 
sangue. Nella strofa precedente noi siamo benedetti  in quanto fin da prima 
della creazione, chiamati ad essere in comunione con il Figlio; nella seconda 
strofa noi siamo benedetti in quanto una corrente di grazia, di amore gratuito ci 
ha  raggiunti  e  coinvolti  nel  momento  in  cui  la  nostra  condizione  umana 
inevitabilmente deve affrontare le conseguenze di un rifiuto, di un fallimento, le 
conseguenze  del  peccato.  Noi  siamo  redenti  in  virtù  dell’amore  che  il  Dio 
vivente ha manifestato nei confronti di quel Figlio che ha versato il sangue. E 
laddove  il  Figlio  ha  condiviso  la  nostra  condizione umana  fino  a  versare  il 
sangue, fino alla morte, il Figlio amato, in quella condizione di miseria mortale, 
è il garante della redenzione che ci reintroduce nel circuito dell’intimità, della 
comunione della vita divina.

Rieducati interiormente
La terza strofa, vv. 8-10, ancora aggiunge qualcosa. Come funziona, per dirla in 
modo un po’ brutale, quella benedizione che noi abbiamo ricevuto da Dio per 
cui siamo in Cristo? in quanto creature chiamate fin dall’eternità a condividere 
la figliolanza? In quanto creature redente laddove il Figlio ha condiviso la morte 
dei peccatori? “Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza 
e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,  
secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo  
nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, 
quelle del cielo come quelle della terra”.  La benedizione che abbiamo ricevuto 
perché  siamo  in  Cristo  viene  contemplata  da  Paolo  in  quanto  noi  siamo 
coinvolti in un’opera che ci riguarda interiormente, che ci raggiunge nell’intimo 
e dunque c’è una rieducazione della nostra realtà di creature umane che ci 
riguarda nei pensieri, negli affetti, nell’impianto interiore della nostra esistenza. 
La grazia, quella corrente di amore gratuito che viene da Lui per cui noi siamo 
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inseriti in Cristo, è “abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e 
intelligenza” (notate questi  termini).  E’  lui  che ci  ha benedetti  in quanto ha 
realizzato  una  radicale  trasformazione,  più  esattamente  una  radicale 
rieducazione della  nostra  interiorità  umana.  Sapienza e intelligenza:  termini 
che  potrebbero essere  anche tradotti  in  modo un  po’  più  sfumato:  è  tutto 
l’apparato, il sistema, l’impianto della nostra vita interiore che è stato rieducato 
poiché  “egli  ci  ha  fatto  conoscere”.  “Conoscere”  non  è  darci  notizia,  ma 
significa esattamente la trasformazione o la conversione della nostra capacità 
di  relazionamento;  la  conoscenza  e  la  capacità  di  relazionamento  in  senso 
ampio, non soltanto nel senso della vita intellettuale, o il passare attraverso i 
concetti,  i  giudizi,  i  pensieri  come solitamente  noi  intendiamo,  riservando i 
pensieri alla capacità razionale della creatura umana. La conoscenza nel senso 
biblico  è  la  capacità  di  relazionamento  che  ci  coinvolge  affettivamente, 
emotivamente, intimamente, radicalmente in tutto il  vissuto: egli ci  ha fatto 
conoscere il mistero della sua volontà. Noi siamo benedetti in quanto siamo 
coinvolti in questa opera rieducativa che rende la nostra capacità di vivere, che 
è poi la nostra capacità di relazionarci, adeguata al Mistero della sua volontà, 
adeguata a Lui. Paolo ci tiene molto, in questa terza strofa, a precisare quello 
che già affermava precedentemente: noi siamo benedetti perché siamo inseriti 
nella comunione con il  Figlio,  quindi  nel  circuito della vita divina,  della vita 
trinitaria.  Ma  adesso  precisa  che  questo  nostro  inserimento,  questo  nostro 
coinvolgimento comporta non soltanto un trasferimento di carattere oggettivo, 
ma  siamo  stati  visitati  nell’intimo,  raggiunti  nella  profondità  della  nostra 
condizione  umana,  rieducati  dalle  fondamenta  del  cuore.  “Egli  ci  ha  fatto 
conoscere  il  mistero  della  sua  volontà”.  Noi  siamo  in  grado  adesso  di 
corrispondere  a  quel  progetto  che  era  stato  formulato  precedentemente, 
proprio in virtù di questa benedizione ricevuta che si esprime come corrente di 
grazia  che  ci  ha  rieducati  dalle  fondamenta  del  cuore.  “Egli  ci  ha  fatto 
conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza 
aveva in lui  (il  Figlio) prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il  
disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose”: tutto ricapitolato in lui, tutto 
riunito, cielo e terra, sotto un solo capo; e il nostro modo di stare al mondo, tra 
cielo e terra, sotto il cielo e sulla terra, il nostro modo di vivere, tutte le nostre 
relazioni,  quelle  che  strutturano  la  nostra  vocazione  alla  vita  –  perché  noi 
viviamo nelle relazioni – tutte le nostre relazioni adesso sono reimpostate in 
modo corrispondente a quel mistero della sua volontà che ci ha manifestato 
mediante la missione affidata al Figlio, la Pasqua di morte e risurrezione di cui 
è stato protagonista. Tutto quello che avviene nel tempo – e qui si parla di 
un’economia  dei  tempi  –  tutto  quello  che  avviene  tra  cielo  e  terra, 
nell’universo, tutto quello che riguarda la nostra vocazione alla vita per cui 
siamo in relazione con la moltitudine delle creature nel tempo e nello spazio, 
tutto  in  noi  è  coinvolto  in  questa  straordinaria,  meravigliosa  opera  di 
ristrutturazione  (Paolo  è  in  contemplazione)  che  ci  abilita  a  offrirci  come 
interlocutori che corrispondono al mistero della sua volontà.
Ora le altre due strofe del cantico: la quarta strofa: vv. 11-12: “Noi”; la quinta 
strofa, vv.13-14: “Voi”. “In lui siamo stati fatti anche eredi (noi)”; v. 13 “In lui  
anche voi”.  Paolo per “noi” intende tutti  quelli  che appartengono al  popolo 
della  prima  alleanza,  il  popolo  di  Israele;  noi  che  siamo  ereditari  delle 
promesse, noi che abbiamo avuto una responsabilità nel contesto di una storia 
che è passata attraverso tante vicissitudini, fino al compimento delle promesse 
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e la  promessa per  eccellenza,  il  Messia,  la  promessa messianica.  Ma in  lui 
anche “voi”, pagani.

Noi, eredi predestinati
Vv. 11 e 12: “In lui siamo stati fatti anche eredi (abbiamo conseguito l’eredità. 
Avevamo a che fare con le promesse e adesso le promesse sono compiute, in 
Lui),   essendo  stati  predestinati  secondo  il  piano  di  colui  che  tutto  opera 
efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode della sua 
gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo”: la speranza messianica 
che man mano ha qualificato la presenza di Israele nella storia umana; “noi 
abbiamo sperato per primi in Cristo.  In lui è giunta a compimento la storia del 
nostro popolo, il motivo per cui Dio ci ha chiamati”, ha fatto alleanza e tutto 
quel  che riguarda la specifica e mai  trascurabile identità di  Israele a cui  lo 
stesso Paolo appartiene. 

In Lui anche voi siete figli
Ma in Lui ci siete anche voi. Vv. 13-14: “In lui anche voi, dopo aver ascoltato la  
parola della verità (la parola della verità è l’evangelo, i pagani evangelizzati) e 
“in  lui  anche voi (ecco la  benedizione,  quella  benedizione che con tutta  la 
potenza dello Spirito di Dio ci inserisce nella comunione con il Figlio, il Messia 
verso cui noi eravamo protesi),  dopo aver ascoltato la parola della verità, il  
vangelo  della  vostra  salvezza  e  avere  in  esso  creduto,  avete  ricevuto  il  
suggello  dello  Spirito  Santo”.  E’  un testo che conosciamo bene, tante volte 
abbiamo letto e meditato queste righe. Anche i pagani, inseriti nella comunione 
con  il  Figlio,  il  Messia  di  Israele,  Cristo,  sono riconosciuti  come figli.  Qui  è 
veramente l’umanità intera, senza limiti, senza preclusioni, senza privilegi di 
sorta. E’ l’umanità intera in Lui e l’evangelo costituisce esattamente il tramite 
mediante il quale la benedizione diventa operativa, ma la benedizione già è 
predisposta  in  modo  tale  da  esercitare  un’efficacia  universale;  è  lo  Spirito 
Santo che è stato effuso, secondo quel che era stato promesso, in modo tale da 
determinare un coinvolgimento che più ecumenico di così non potrebbe essere. 
Lo Spirito Santo, v. 14, “il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della 
completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria”. 
Dove dice caparra intende “nostra” eredità, v. 11, ma adesso “voi” siete in 
grado di condividere la nostra eredità in quanto siete in Lui: in Cristo anche i 
pagani  hanno un titolo  valido,  una carta  di  credito  efficace per  condividere 
l’eredità “nostra”, come dice Paolo, l’eredità di Israele. In Lui avete anche “voi” 
lo strumento che vi abilita a condividere l’eredità nostra e in questa eredità 
nostra  c’è  spazio  per  tutti,  in  una  prospettiva  (l’attesa)  che  è  aperta  alla 
ricapitolazione in Cristo di tutta l’umanità in ogni luogo e per tutti i tempi della 
storia umana, perché è l’umanità intera “che Dio si è acquistato a lode della  
sua gloria”. 

Preghiera al Padre della gloria
V.15: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù 
e dell'amore che avete verso tutti i santi, non cesso di render grazie per voi 
(Paolo  fa  eucarestia,  ringraziamento,  “io  ringrazio  per  voi”.  E’  un  ascolto 
interiore perché le notizie sono giunte ma Paolo le ha rielaborate, le ha accolte, 
acquisite, apprezzate in quella profondità dell’animo che è spalancata dentro di 
lui. “Perciò anch’io, avendo ascoltato tutto quel che riguarda la vostra fede nel 
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Signore  Gesù”,  l’unico  Signore;  tutto  nel  tempo  e  nello  spazio,  tutto  nella 
creazione, tutto nella storia umana, tutto della nostra condizione fa capo a Lui 
fra cielo e terra. “Io non mi stanco di ringraziare per voi”),  ricordandovi nelle 
mie  preghiere”.  Vedete  come  Paolo  passa  dal  ringraziamento  alla 
intercessione: faccio memoria di voi – intercessione – ricordandovi nelle mie 
preghiere. Perché? Che cosa invoca Paolo per quanto riguarda la vita di questi 
cristiani  di  Efeso  e  delle  altre  chiese,  di  questi  pagani  che  hanno  accolto 
l’evangelo? A chi si rivolge? “Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il  
Padre della gloria (ricordarvi nelle mie preghiere, intercedere per voi significa 
rivolgermi al Padre della gloria. L’interlocutore è il Padre della gloria. Tutta la 
rivelazione che abbiamo ricevuto da Dio ci pone dinanzi alla Sua paternità: è il 
Dio del Signore nostro Gesù Cristo. Siamo dinanzi alla sua paternità perché 
Gesù Cristo è il Signore nostro e noi siamo in grado di comparire al cospetto 
della paternità di Dio perché siamo in Cristo, sempre, dappertutto, non solo nei 
momenti di ripensamento teorico o di studio catechetico o di proposito orante 
ma nell’empirica  quotidianità,  nella  concretezza  più  spicciola,  nella  banalità 
della nostra esistenza umana) vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per 
una più profonda conoscenza di lui”. Già lo abbiamo intuito leggendo la grande 
benedizione introduttiva: “io chiedo questo: che vi dia uno spirito di sapienza e 
di  “apocalisse”  per una più profonda conoscenza di  lui;  che vi  coinvolga in 
modo  tale  che  la  conoscenza  interiore  di  Lui,  la  capacità  di  aderire  alla 
relazione con Lui sia sempre più capillare, continua, totale e totalizzante. Non è 
conoscenza  riservata  agli  intellettuali  o  agli  studiosi  o  ai  teologi:  è  il 
coinvolgimento tramite tutte le relazioni della vita, dalle più concrete, quelle 
che  sono le  relazioni  emotive  e  affettive,  e  quelle  che passano attraverso, 
concetti, ripensamenti e decisioni, ma che tutto di voi si realizzi per profonda 
conoscenza di  Lui”.  E insiste:  “Possa egli  davvero illuminare  gli  occhi  della 
vostra mente (qui  la mente è il  cuore,  gli  occhi  del  cuore; è un linguaggio 
interessante  che poi  avrà  importanti  riscontri  nella  tradizione cristiana)  per 
farvi  comprendere”  (questa  illuminazione  interiore  che  consente  al  nostro 
cuore umano di aderire all’incontro con il Mistero del Dio vivente, in Cristo). 
Indica  tre  sviluppi;  in  primo  luogo  “a  quale  speranza  vi  ha  chiamati”:  la 
speranza a cui siamo chiamati. Notate che speranza qui vuol dire il contenuto 
sperato; a quale speranza nel senso della eredità che è stata depositata per 
noi,  laddove nei  cieli  il  Figlio  vittorioso  è  intronizzato  nella  gloria.  Secondo 
sviluppo: “quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (che voi 
possiate rendervi conto di quanto vale quella ricchezza che è la partecipazione 
a quella eredità che ormai è depositata nella gloria, nella corte celeste. Dove 
dice “i santi” possiamo intendere le creature angeliche. Non si tratta soltanto di 
renderci conto di quale deposito già è collocato come il contenuto realizzato 
della nostra speranza, ma renderci conto di quale ricchezza ci è conferita, fin 
da adesso e fin da qui, per il fatto che siamo in grado di partecipare a quella 
eredità, quella eredità è per noi. E’ tradotto con “quale tesoro di gloria” ma in 
greco è proprio ricchezza. 

Cristo ricapitolazione di tutto
Terzo sviluppo (dal v. 19 si arriva al v. 23): “e qual è la straordinaria grandezza 
della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza (qui 
parla di una “grandezza”, straordinaria grandezza della sua potenza nei nostri 
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confronti;  usa  tre  termini:  energia,  forza,  vigore;  la  grandezza  di  questa 
potenza – la Sua – che determina i propri effetti in noi. L’eredità depositata, la 
ricchezza di cui siamo dotati noi perché facciamo riferimento a quella eredità, è 
già nostra, la grandezza della forza che ci coinvolge operativamente in questa 
adesione all’eredità,  al  raggiungimento dell’eredità,  in  questo  adeguamento 
all’eredità; questa forza è operante, è una dinamis che ci afferra, ci conduce; 
adesso è qui: siamo il luogo in cui questa potenza straordinaria si sta rivelando) 
che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla 
sua destra nei cieli (Lui posto al di sopra di tutto), al di sopra di ogni principato 
e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa 
nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro”. Al di sopra 
di tutte le altre forze, quelle dell’universo, della storia umana e poi ci  sono 
riferimenti idolatrici,  potenziali  divinità riconosciute di fatto o implicitamente 
venerate  nel  contesto  dell’ambiguità  che  sempre  ristagna  nella  condizione 
umana e nel cuore umano. Bene, le forze, tutte le forze. “Non c’è un altro nome 
che si possa nominare”: il nome è un principio di relazionamento,  non è una 
definizione anagrafica.  La forza che è operante in noi  è quella forza che ci 
rende relativi a Lui che è l’unico Signore, non ci sono altri riferimenti, altri nomi, 
altre divinità, altre signorie, altre sovranità; e questa forza è operante in noi, 
non è un fatto ideologico. Lui è stato posto al di sopra di tutto, è l’unico Signore 
e quel che riguarda Lui è forza che è operante in noi. E Paolo dice: questo io 
chiedo per voi. V. 22: “Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi (è una citazione 
del Salmo 8) e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa (per la prima 
volta compare il termine ecclesìa qui),  la quale è il suo corpo, la pienezza di 
colui che si realizza interamente in tutte le cose”. Lui che è messo al di sopra di 
tutto, collocato in quella posizione che dimostra la sua sovranità assoluta e 
universale, è la testa della Chiesa, la Chiesa è il suo corpo. E’ una concezione 
massimamente dinamica della Chiesa; la chiesa in quanto è il Suo corpo che si 
viene riempiendo in tutte le cose, pienezza di colui che si realizza in tutte le 
cose; e tutto quello che è nella creazione e nella storia umana sta maturando 
nel senso del Corpo di Cristo glorioso che si  riempie; e la Chiesa in questa 
visione contemplativa di Paolo sta proprio lì dove la creazione intera, la storia e 
tutto il suo svolgimento stanno riempiendo il Suo Corpo, il Corpo glorioso del 
Signore. Tutto si sta ricapitolando in riferimento a Lui, nell’appartenenza a Lui, 
nella comunione con Lui, unico Signore. Questo Paolo sta chiedendo per noi: 
quale speranza, quale ricchezza, quale grandezza, quali sono dunque gli effetti 
di quella forza che Dio ha manifestato una volta per tutte mediante la Pasqua 
del Figlio, morto e risorto per cui tutto della nostra condizione umana, della 
storia umana, del nostro vissuto personale, comunitario, sociale, del visibile e 
dell’invisibile, tutto si sta ricapitolando in obbedienza alla sua signoria. Qui è la 
Chiesa. 
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